Adorazione Eucaristica
IIª Domenica di Pasqua - Anno “B” -
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SAC. “Dio di eterna misericordia, che nella ricorrenza pasquale ravvivi la fede del tuo popolo, accresci in noi la grazia che ci hai dato, perché tutti comprendiamo l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci ha rigenerati,
del Sangue che ci ha redenti.” (Colletta)
G. Il vangelo di Giovanni racconta due apparizioni del Signore risorto: una la sera stessa del giorno di Pasqua, «il primo dopo il sabato» (= il primo della settimana); l’altra «otto giorni dopo». Il ritmo settimanale delle apparizioni di Gesù, il suo presentarsi con i segni gloriosi della passione in mezzo ai discepoli riuniti, creano un contesto fortemente liturgico. Il giorno delle apparizioni del Signore fu ben presto indicato dai cristiani con un nome nuovo: “Giorno del Signore”; e fin dagli inizi della Chiesa venne considerato come il “segno” settimanale della Pasqua che veniva celebrata dai fedeli riuniti in assemblea. «Secondo la tradizione apostolica,… in questo giorno i fedeli devono riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare all’Eucaristia, e così far memoria della passione, della risurrezione e della gloria del Signore Gesù e rendere grazie a Dio che li «ha rigenerati nella speranza viva per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti» (1 Pt 1,3). Per questo la Domenica è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli» (SC 106).

Sequenza

Alla vittima pasquale,
s’innalzi oggi il sacrificio di lode.
L’Agnello ha redento il suo gregge, 
l’Innocente ha riconciliato 
noi peccatori col Padre. 

Morte e Vita si sono affrontate
in un prodigioso duello. 
Il Signore della vita era morto;
ma ora, vivo, trionfa.

«Raccontaci, Maria: 
che hai visto sulla via?».
«La tomba del Cristo vivente, 
la gloria del Cristo risorto,
e gli angeli suoi testimoni, 
il sudario e le sue vesti. 
Cristo, mia speranza, è risorto:
precede i suoi in Galilea». 

Sì, ne siamo certi:
Cristo è davvero risorto.
Tu, Re vittorioso,
abbi pietà di noi.

Canto al Vangelo (Gv 20,29) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto;
beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 20,19-31)
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Per poter incontrare ognuno dei suoi discepoli, il Risorto non ha scelto la ‘violenza’ dell’evidenza, ma la ‘mitezza’ della penombra. Non si impone, ma si appella alla libertà per portare sulle proprie ali d’aquila e mostrare la vita da una nuova prospettiva: quella della fede, appunto. La risurrezione di Gesù, proprio perché è la vittoria dell’amore, è discreta. Gesù non si vendica, non rimprovera, non appare in modo clamoroso, non sfonda la porta del cenacolo, ma appare all’improvviso, con tenerezza.
Tutti
Dal Salmo 118 (117): Rendete grazie al Signore perché è buono: 
           il suo amore è per sempre.
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre».
Dica la casa di Aronne:
«Il suo amore è per sempre».
Dicano quelli che temono il Signore:
«Il suo amore è per sempre». 

La destra del Signore si è innalzata,
la destra del Signore ha fatto prodezze.
Non morirò, ma resterò in vita
e annuncerò le opere del Signore.
Il Signore mi ha castigato duramente,
ma non mi ha consegnato alla morte. 

La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore:
rallegriamoci in esso ed esultiamo!
Pausa di Silenzio
1L. Nella seconda domenica di Pasqua, il Vangelo ci riferisce di una prima apparizione di Gesù risorto ai discepoli nel Cenacolo la sera di Pasqua, e di un'altra apparizione che avviene otto giorni dopo.
2L. Le porte del Cenacolo sono chiuse per timore dei giudei. Gesù risorto si presenta in mezzo ai discepoli nonostante le porte chiuse, e la prima parola che rivolge ad essi è molto significativa. Egli potrebbe rimproverarli aspramente, perché tutti lo hanno abbandonato e Pietro lo ha rinnegato; invece dice loro: 
Cel. «Pace a voi!».
1L. È la pace che viene dopo la vittoria. Gesù ha vinto il male e la morte, l'odio e ogni egoismo; perciò può portarci la riconciliazione e la pace. Invece di un rimprovero, egli rivolge ai discepoli un augurio di pace.
2L. Poi mostra loro le sue mani e il suo costato, cioè le piaghe con cui ha ottenuto la vittoria. Sono le piaghe che testimoniano le sue sofferenze sopportate con amore, per vincere, proprio per mezzo dell'amore, il male e la morte.
1L. Assieme alla pace, Gesù risorto reca ai discepoli la gioia. È la gioia per la sua vittoria, la gioia innanzitutto per il suo amore, che ha sconfitto il nostro egoismo e la nostra malvagità. Gesù rende i discepoli partecipi della sua vittoria.
2L. Poi ripete il suo augurio: 
Cel. «Pace a voi!», 
2L. e aggiunge un compito per i discepoli: 
Cel. «Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 
1L. La risurrezione di Gesù non è un fatto individuale, che riguarda solo lui, ma ci coinvolge tutti. Egli ci comunica la sua vita nuova: una vita di amore intenso, che vuole trasformare il mondo. 
2L. Gesù risorto affida missioni da compiere: a Maria Maddalena, alle donne, e ora agli apostoli.
1L. Per comunicare la forza necessaria per compiere questa missione, che è la continuazione della sua missione («Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi»), Gesù dona lo Spirito Santo: 
Cel. «Ricevete lo Spirito Santo». 
2L. Così l'evangelista ci fa capire che lo Spirito Santo è un dono del Risorto, un dono che Gesù ci ha ottenuto con la sua vittoria sulla morte.
1L. Questo dono si manifesterà in modo più sensazionale nella Pentecoste; ma anche allora Pietro dichiarerà che lo Spirito Santo ci è stato ottenuto da Gesù con la sua risurrezione e ci è stato trasmesso.
2L. Pertanto la risurrezione di Gesù è un immenso beneficio per tutti noi: è la vita nuova di Cristo, vita nello Spirito che ci viene comunicata e che vuole trasformare tutta la nostra esistenza.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L.  L'evangelista fa notare che Tommaso non era con gli altri discepoli quando è venuto Gesù, e che non vuole credere alle loro parole. 
4L.  Essi gli dicono: «Abbiamo visto il Signore!», 
3L.  Ma Tommaso dichiara: 
4L.  «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
3L.  Tommaso non vuole credere se non dopo aver visto. 
4L.  Tuttavia la condizione che egli pone è anche ispirata, perché, per credere, egli chiede di vedere il segno dei chiodi e la piaga del costato. 
3L.  Gesù si era fatto riconoscere dai discepoli proprio mostrando loro le sue mani e il suo costato. 
4L.  Quindi la sua identità ormai è definita dalle sue piaghe, dall'amore che esse manifestano. 
3L.  Gesù è andato fino all'estrema possibilità dell'amore, accettando per noi sofferenze indicibili, la morte stessa e, dopo di essa, anche una ferita al costato. È da questi segni che ormai è possibile riconoscerlo.
4L.  Otto giorni dopo Gesù appare di nuovo ai discepoli. Si ferma in mezzo a loro e dice di nuovo: 
Cel. «Pace a voi!». 
3L.  Gesù non si stanca di comunicare ai discepoli la sua pace, come aveva promesso: 
Cel. «Vi lascio la pace, vi do la mia pace».
4L.  Poi, rivolgendosi a Tommaso, gli dice: 
Cel. «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 
3L.  Gesù accetta le condizioni poste da Tommaso, per vincere la sua incredulità.
4L.  A questo punto Tommaso si dichiara vinto ed esprime nei confronti di Gesù risorto la fede più pura e più forte, dicendo: 
Cel. «Mio Signore e mio Dio!». 
3L.  In tutto il Nuovo Testamento non c'è una confessione di fede così profonda, così perfetta come quella di Tommaso. Egli riconosce non soltanto la messianicità di Gesù, ma anche la sua divinità. 
4L.  Gesù allora gli dice: 
Cel. «Perché mi hai veduto, tu hai creduto: beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 
4L.  Dio ci ha dato la fede nel suo Figlio, e noi dobbiamo esserne contenti, anzi orgogliosi. 
3L.  La fede è un dono meraviglioso di Dio, perché ci mette in una relazione intima con Gesù e, per mezzo di lui, con il Padre, nello Spirito Santo. Dobbiamo quindi prendere coscienza della bellezza e della forza della nostra fede.
4L.  Dobbiamo chiedere al Signore di renderci più aperti e disponibili alla forza della fede, più coraggiosi nel testimoniarla e più generosi nel praticare la carità fraterna, che ci viene comunicata dal cuore trafitto di Gesù e dalla sua risurrezione.

Tutti
O Dio, tu ci hai creati con un corpo, 
con i piedi per venire incontro a te, 
con la testa per pensare, 
con il cuore per imparare ad amare. 
O Dio, tu ci hai dato le mani per stringere altre mani, 
e non per serrarle in pugni violenti. 
Mani aperte come un'offerta 
come una preghiera di domanda e di grazie. 
Mani che benedicono, mani che accolgono, 
mani che ricevono il pane di vita. 
O Gesù, con le tue mani, 
hai innalzato il povero e l'escluso, 
non hai gettato la pietra ma condiviso il pane, 
hai portato la croce... 
O Gesù, con le tue mani, 
hai fatto passare Tommaso dal dubbio alla fede. 
Le mani del Risorto ci invitano a sperare 
a prenderci per mano, a non far cadere le braccia 
davanti alla morte e all'isolamento. 
O Dio, insegnaci a condividere di più, perché 
le nostre mani sono il prolungamento del cuore 
e diventano le tue mani, 
quelle che danno vita.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La professione di fede di Tommaso squarcia oggi, Gesù, i nostri silenzi, dissolve i nostri dubbi, vince le nostre ultime resistenze. E ci proietta nel mondo della fede, con uno slancio colmo d’amore. Non è facile né immediato credere alla tua risurrezione, soprattutto dopo aver vissuto in prima persona gli eventi dolorosi della tua passione e morte. Eppure tu ci prendi per mano come hai fatto con Tommaso. Ci offri la tua presenza, ci fai dono della tua pace. Tu immetti nella nostra esistenza il soffio del tuo Spirito che dischiude orizzonti nuovi di compassione e di misericordia. Tu ci mostri i segni indelebili della tua sofferenza, ma anche del tuo amore smisurato. E ci inviti ad abbandonarci senza alcuna reticenza alla tua grazia che rigenera. È proprio allora che avvertiamo il bisogno di dirti con semplicità quanto sei importante per noi: alle tue mani affidiamo questa nostra vita perché tu ci conduca alla pienezza e alla gioia dell’eternità.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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